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N el dibattito politi­
co si contrappon­
gono i difensori 
del rigore finanzia­

rio e coloro i quali vorrebbe­
ro allargare i cordoni della 
borsa. Alla fine, poiché ciò 
paga politicamente, i secon­
di la spuntano sempre. Così 
i tagli della spesa pubblica 
vengono sempre sacrificati 
all'incremento delle impo­
ste e all'assunzione di nuovo 
debito. Di ciò dà riscontro 
Giuliano Amato nel suo ulti­
mo saggio «Grandi illusioni 
- ragionando sull'Italia». 
Amato sottolinea come le 
classi dirigenti dei partiti po­
polari abbiano alimentato il 
debito illudendosi che la cre­
scita fosse una costante irre­
versibile; e lo hanno fatto no­
nostante i segni del cambia­
mento fossero più che evi­
denti. Mentre, infatti, negli 
anni Sessanta il Pil cresceva 
ad un ritmo annuo del 5%, 
con una spesa pubblica al 
30% sul Pil, negli anni Ottan­
ta la crescita si era dimezza­

ta al 2,4% con una spesa pub­
blica che superava il 45% e 
oggi, nel pieno della reces­
sione, registriamo un deficit 
di bilancio e la spesa pubbli­
ca al 51,5% del Pil. n debito 
pubblico nel frattempo è 
passato dal 36,8% del i960 al 
130% di oggi, oltre il record 
storico di 2.050 miliardi di 
euro. 

I vincoli comunitari han­
no parzialmente costretto a 
correggere questo comporta­
mento agendo sulla leva im­
positiva. Per l'Istat il carico 
fiscale è cresciuto dal 36% 
del Pil al 44% solo negli ulti­
mi 6 anni ma la spesa pubbli­
ca è cresciuta con una me­
dia di 10 miliardi l'anno, arri­
vando a 792 miliardi di Eu­
ro. La spending review non 
ha mai raggiunto alcun risul­
tato. Negli anni tali norme 
sono state prorogate, abro­
gate, annullate 0, più fre­
quentemente e semplice­
mente non attuate, non for­
nendo alcun contributo al 

freno dell'indebitamento e 
facendo invece sedimentare 
la cultura dei diritti acquisi­
ti. Così il blocco delle consu­
lenze è stato aggirato con il 
crescere degli appalti di ser­
vizi, la riduzione degli orga­
nici si ritiene compatibile 
con provvedimenti come la 
stabilizzazione dei precari, 
l'eliminazione delle provin­
ce bloccata dalla Consulta, 
la liquidazione delle società 
partecipate sempre proroga­
ta, ecc. 

L'unico criterio per ridur­
re la spesa è risultato essere 
quello di sottrarre le risorse 
agli enti locali, 2,25 miliardi 
di euro per il 2013, che quin­
di li costringerà a tagliare co­
sti 0 ad aumentare le impo­
ste; lascio ai lettori interpre­
tare come i Comuni esercite­
ranno l'opzione su come ap­
plicare la nuova tassa sui ser­
vizi. Per questa ragione ri­
confermo l'apprezzamento 
per il proposito della giunta 
cittadina di vendere parteci­

pate e immobili. Mi auguro, 
però, che sappia snellire an­
che le spese ben oltre i tagli 
ai servizi generali previsti, 
in parte obbligati da alcune 
normative, che sono un bel 
segnale ma poca cosa quan­
titativamente (meno di 3,7 
milioni di euro su quasi 280 
di spesa corrente). Sicura­
mente si potrà far di più an­
che con la riorganizzazione 
delle società che rimarran­
no nell'orbita comunale vi­
sto che i contratti di servizio 
hanno registrato un incre­
mento significativo. Le mie 
prime riflessioni proposte 
sul bilancio della nostra cit­
tà erano animate da queste 
preoccupazioni ed offerte 
per sostenere gli spiragli di 
cambiamento che l'interven­
to dell'assessore Panteghini 
ha riconfermato. Allo stesso 
modo auspico che l'annun­
cio «ce la faremo» di questa 
estate sia riferito alla vendi­
ta e ai tagli e non solo a chiu­
dere il bilancio. 
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